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Renzi: “C’èchivuoleriportare ilPdal25%”
Inunalettera l’attaccoallaminoranzadelpartito.E laCislprendeledistanzedallaCamusso

«NelPd c’è chi vuole cogliere
la palla al balzo per tornare
agli scontri ideologici e ma-
gari riportare il Pd del 25%.
Noi no». Dopo aver bombar-
dato a tappeto il sindacato, il
premier Matteo Renzi ieri
ha rivolto il fuoco delle sue
artiglierie pesanti contro la
minoranza del Pd, contro i
recalcitranti, contro quella
che chiama «vecchia guar-
dia». La resa dei conti con
costoro ci sarà il 29 settem-
bre: in direzione un voto a
maggioranza sancirà la linea
sul Jobs act, e per Renzi tutti
si dovranno adeguare.

Lo strumento utilizzato è
una lettera a tutti gli iscritti
al partito, pubblicata sul sito
web. «Chi oggi difende il si-
stema vigente difende un
modello di diseguaglianze.
Noi vogliamo difendere i di-
ritti di chi non ha diritti.
Quelli di cui nessuno si è oc-
cupato fino ad oggi», affer-
ma il segretario/premier.
«Essere di sinistra - scrive -
significa combattere un’in-
giustizia, non conservarla.
Davanti a un problema c’è
chi trova soluzioni provando
a cambiare - rivendica - e chi
organizza convegni lascian-
do le cose come sono». An-
che perché, accusa, «siamo
qui per cambiare l’Italia e
non accetteremo mai di fare
le foglie di fico alla vecchia
guardia che a volte ritorna.
O almeno ci prova».

L’obiettivo è quello di far
approvare il testo della dele-
ga dal Senato entro l’8 otto-
bre. Con un voto di fiducia,
se necessario, o addirittura
utilizzando l’arma del decre-
to legge. E - fa intendere
Renzi - è disposto senza pro-
blemi anche a ricevere il
«soccorso azzurro» da parte
di Forza Italia. Per non par-
lare dell’«arma fine di mon-

do», ovvero le elezioni antici-
pare. Il passaggio chiave però
sarà il 29, con la richiesta alla
direzione del partito di unità a
sostegno della linea del gover-
no. Sulla carta non ci dovreb-
bero essere problemi: in dire-
zione Pd i numeri sono blinda-
ti. «Non credo ci saranno frat-
ture, mi sembrerebbe strano
opporsi», dice il ministro Ma-
rianna Madia. Tuttavia qual-
che elemento di preoccupa-
zione c’è: la situazione econo-
mica è difficile, soldi per fare
una legge di Stabilità «popola-
re» non ce ne sono, il Pil non
va e la disoccupazione resta
elevata. Insomma, nonostante
i botta e risposta polemici con
la Cgil, anche in queste ore c’è
chi - come il responsabile eco-

nomico Filippo Taddei - conti-
nua amantenere un filo di dia-
logo con il sindacato.

La sinistra del partito - che
lavora alla stesuradegli emen-
damenti alla delega del Jobs
Act - e continua ad attaccare:
«Basta inventare nemici per
coprire le difficoltà del gover-
no a mantenere, nella legge di
Stabilità in arrivo, la valanga
di promesse fatte», scandisce
Stefano Fassina. Il lettiano
Francesco Boccia dice che se
va bene cercare di «prendere i
voti di destra convincendoli
da sinistra, non va bene farlo
con politiche di destra». Il lea-
der di Sel Nichi Vendola incal-
za: «Matteo, ti accingi a realiz-
zare il grande sogno della de-
stra politica ed economica».

Sul fronte sindacale, sono
due le novità: la prima, la pre-
sa di distanza della Cisl dalla
Cgil, esplicitando l’indisponi-
bilità allo sciopero generale e
con l’attacco a Susanna Ca-
musso. «Ha sbagliato - dice
Raffaele Bonanni -, un sinda-
calista non si devemettere nei
meccanismi di partito. Que-
sta storia ci sta portando alla
rovina». La seconda novità è
invece il cambio di strategia
del numero uno della Cgil, che
invita il premier al dialogo. In
mattinata la Cgil conia un
hashtag Twitter, #fattinoni-
deologia. In serata, Camusso
rilancia: Renzi «sbaglia» a
non mostrarsi favorevole al
dialogo, esibendo solo «atti di
forza». [R. G.]
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Sul mondo del lavoro si sta per consumare una battaglia accesa dentro la sinistra

Io sonoquasi
imbarazzato
Camussohasbagliato,
unsindacalistanonsi
devemetterenei
meccanismidipartito.
Questastoriaci sta
portandoalla rovina

Raffaele Bonanni
segretario
della Cisl

Basta insulti al sindacato:
guardiamocinegli
occhiediscutiamone

La Cgil di Susanna Camusso

Maora isindacati cercano lavirata
perevitare loscontro frontale
Sciopero generale
remoto, anche
nella Cgil sono
in pochi a volerlo

È una missione forse impos-
sibile: convincere Matteo
Renzi che sulle nuove regole
del lavoro lo scontro frontale
si può evitare. E che - anzi -
se vorrà discutere col sinda-
cato in modo serio la sua ri-
forma non solo sarà più effi-
cace,mapasserà nel consen-
so e conmeno problemi poli-
tici. Nella giornata di ieri gli
stati maggiori di Cgil-Cisl-
Uil (in ordine molto sparso)
hanno lavorato per cercare
di virare di bordo, e modifi-
care l’apparentemente ine-

vitabile rotta di collisione tra
loro e il premierMatteo Renzi
sull’articolo 18. Secondo i lea-
der delle tre confederazioni -
consapevoli di rischiare di fi-
nire nel tritacarne, se cercas-
sero lo scontro con il presi-
dente del Consiglio - la carta
migliore da giocare è quella
del dialogo. Di sciopero gene-
rale non se ne parla. A parte le
resistenze di Cisl e Uil, anche
nel sindacato di Susanna Ca-
musso sono in pochi a voler
correre il pericolo di usare
l’arma «ultima» a disposizio-
ne, e accorgersi che solo il 7-
10% dei lavoratori italiani è di-
sposto ad incrociare le brac-
cia. Per cui, come esplicita-
mente ha dichiarato ieri a La
Spezia la numero uno della
Cgil, il messaggio a Renzi è
«dialogo». Perché «non si pos-
sono affrontare temi estrema-
mente importanti senza il dia-
logo e il confronto».

Non sarà facile convincere
a trattare Renzi. Come ha det-
to ai suoi il leaderCisl Raffaele
Bonanni, «sembra tempo per-
so, lui proprio non ci “vede”».

Per riuscire a conquistare un
tavolo negoziale, i sindacati
dovranno riuscire a dimostra-
re al premier che con la colla-
borazione riuscirà a far ap-

ha scelto una strada differen-
te. Lo scontro politico Renzi-
Cgil «ha stufato», dice, e il pre-
mier «si confronti con noi co-
me si fa in tutto il mondo».
Tuttavia, spiega Angeletti ai
suoi, «se dalla Cgil ci sono fu-
ghe in avanti verso il conflitto,
e se dalla Cisl ci sono media-
zioni al ribasso, noi diciamo
no a prescindere».

In Cgil i collaboratori del
segretario generale dicono
che la linea Camusso non è
quella dello scontro a prescin-
dere. «Basta insulti al sinda-
cato - ha twittato Corso d’Ita-

lia - guardiamoci negli occhi e
discutiamone». Tuttavia, si
chiarisce, «se ci danno uno
schiaffo non si può non reagi-
re». Ma in questa fase la linea
è quella della ricerca di un ta-
volo di confronto per discute-
re nel merito. «Se si vuole -
chiosa il leader dei bancari
Agostino Megale - il tempo
per negoziare c’è tutto».

ROBERTO GIOVANNINI
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La Cgil prova a dialogare, dopo gli scontri

Il rischiosarebbe

scoprirechesolo

il10%dei lavoratori

èprontoafermarsi

provare la sua riforma in tem-
pi più rapidi, senza conflitto
politico e sociale, e per giunta
migliorata nei contenuti. Per-
chéRenzi ci credadavvero, di-
cono in casa Cgil, è fondamen-
tale che il sindacato «rosso»
eviti però di legarsi politica-
mente alla sinistra del Pd o
(peggio) al M5S.

L’obiettivo del dialogo è co-
mune, ma per adesso le tre
confederazioni procedono in
modo un po’ confuso. Dalla
Cisl, Raffaele Bonanni ieri ha
precisato - per prendere le di-
stanze dalla Cgil e offrire una
sponda dialogante - che «non
tutti i sindacati sono uguali».
Che il duello Camusso-Renzi
sembra «affare interno di
partito». Che di sciopero ge-
nerale la Cisl non ne vuole sa-
pere. E soprattutto, Bonanni
ha proposto uno scambio
esplicito: si può anche toglie-
re del tutto la «tutela reale»
(il reintegro nel posto) per il
nuovo contratto a tutele cre-
scenti. Purché «siano elimi-
nate tutte le forme spurie di
flessibilità selvaggia», ovvero
false partite Iva, associati in
partecipazione, e collabora-
zioni a progetto.

Luigi Angeletti, leader Uil,

�Nella lettera al partito, Mat-
teo Renzi chiama alla battaglia
contro la «vecchia guardia»:
«Bloccare l’emorragia dei posti
di lavoro e tornare a crescere,
semplificare il fisco pagando me-
no (ma pagando tutti, finalmen-
te!) e, prima di tutto, investire sul-
l’educazione e sulla scuola: questa
è la nostra sfida. Ci hanno detto
chesiamodidestra.Cihannopara-
gonato ai leader della destra liberi-
sta anglosassone degli anni Ottan-
ta.Amehanno insegnatocheesse-
re di sinistra significa combattere
un’ingiustizia, non conservarla».

La letteradelsegretario
«Combattereun’ingiustiziaèdisinistra»


